II° INCONTRO

 

CONVIVENZA E RAPPORTI  PREMATRIMONIALI

 

Dal Documento “Preparazione al sacramento del matrimonio”



“…Questo periodo, perciò, non sarà soltanto un approfondimento teorico, ma anche un cammino di formazione, in cui i fidanzati, con l'aiuto della grazia e fuggendo ogni forma di peccato, si preparano a donare se stessi come coppia a Cristo che sostiene, purifica, nobilita il fidanzamento e la vita coniugale. Acquista così pieno senso la castità prematrimoniale e squalifica le convivenze previe, i rapporti prematrimoniali, ed altre espressioni come il 'mariage coutumier' nel processo di crescita dell'amore….”

 

POSTA 

 

Carissimo Gaetano,

 

come promesso, ecco qui lo svolgimento del tema da te propostomi.

Mi auguro che sia sufficientemente esauriente da poter essere motivo di argomentazioni future.

 

LA CONVIVENZA PRIMA DEL MATRIMONIO: ASPETTI POSITIVI E NEGATIVI

 

Mi chiamo Simona, ho 29 anni e a luglio mi sposerò con il mio compagno, Francesco, con il quale convivo da quasi tre anni, praticamente da quando ci siamo conosciuti.

Mi è stato proposto di eseguire un tema avente come argomento la mia quotidianità e, devo essere sincera, non trovo che sia un compito facile, soprattutto per un motivo: non credo che ci siano aspetti negativi nella convivenza prematrimoniale. Questa mia convinzione, di cui sono assolutamente certa (fino a quando qualcuno non mi porterà argomenti in grado di convincermi del contrario!!!), castra da subito il titolo del tema.

In effetti potrei parlare per ore relativamente a quanto di buono possa portare ad un coppia il vivere insieme prima di compiere il grande passo; non riuscirei mai invece a scrivere una sola riga sui motivi per cui una decisione del genere sarebbe meglio non venisse presa.

Ho conosciuto Francesco dopo un’altra convivenza di un paio d’anni con un uomo che, evidentemente, non era l’uomo giusto per me. Un uomo che mai avrebbe potuto essere mio marito e, ancor meno, il padre dei miei figli. D’altra parte non avrei mai potuto capirlo se non avessi vissuto con lui tutto il mio tempo libero, tutte le mie sere prima di dormire, tutte le mattine appena sveglia. 

Qualcuno potrebbe obiettare che questo genere di cose prima o poi si capiscono. Bene; perché poi se si può saperlo prima? Perché “invecchiare” con un uomo sbagliato? Perché dedicare tante energie alla costruzione di un rapporto che non ha alcuna possibilità di durare? 

Dirò di più: sono stata molto fortunata perché ho avuto la possibilità sin da molto giovane di vivere a modo mio tutte le mie storie d’amore, vere o presunte, tutte le mie infatuazioni senza alcun vincolo familiare, senza una regola imposta, semplicemente così: se mi sentivo innamorata, vivevo il mio amore come il cuore mi diceva di viverlo; ed ora vivo il mio amore come il mio cuore mi dice di viverlo e secondo la mia coscienza. 

Penso che solo nella libertà di pensiero e di azione (senza arrecare danno ad alcuno naturalmente) si possano fare le scelte più giuste.
D’altra parte, leggendo uno scritto molto interessante datomi da Gaetano, mi sono resa conto di una cosa che peraltro ritenevo certa già prima: non esistono praticamente donne e uomini che ai giorni nostri arrivino casti, puri, innocenti e illibati al matrimonio. Accettato questo da un punto di vista morale (e mi pareva ora!!!!), perché accanirsi contro la convivenza prematrimoniale?

Credo che l’essere contrari significhi semplicemente essere bigotti, limitati, chiusi, in una sola parola: ignoranti. Questo è il nostro peggior male, e per “nostro” intendo del genere umano. Ognuno di noi è “ignorante”; per questo esistono le brutture che quotidianamente ci troviamo sotto gli occhi o poco più lontano. 

L’ignoranza ci rende ciechi di fronte all’ovvio ma molto banalmente loquaci.

Dicevo prima che io sono stata fortunata. 

Lo ripeto. 

Provo a fare un passo indietro nella mia vita e a ripercorrere delle tappe che non sono state le mie ma che, se avessi vissuto in una famiglia diversa (come tante del resto), avrebbero potuto esserlo. Se fossi stata educata diversamente forse oggi sarei sposata con l’”altro”. Forse sarei già mamma. Forse avrei lasciato il mio lavoro. Forse staremmo ancora insieme. DI SICURO sarei un’infelice, una donna frustrata, una donna sola, una donna piena di rimpianti e di rimorsi. 

Per poter fare una scelta bisogna avere più di una possibilità. Per fare una scelta ancora migliore, più mirata, ne occorrono più di due.

Se la vogliamo vedere da un punto di vista matematico e razionalistico Francesco è il risultato di una selezione effettuata negli anni, selezione che, alla fine, mi ha portato a lui, l’uomo che ho scelto come mio compagno di vita perché, dopo aver provato con altri, ho capito cosa volevo, di cosa avevo bisogno, che tipo di uomo avrei voluto al mio fianco per sempre e che padre desideravo per i miei figli.

Sembro cinica? Forse è così, ma se il Signore ci ha dato la capacità di amare, ci ha dato anche quella di scegliere per la nostra vita e, soprattutto ci ha dato la vita ed io non potrei mai disonorarla, perchè di questo si tratterebbe. 

Vivere una vita con l’uomo sbagliato solo perché abbiamo commesso l’errore di sposarlo senza conoscerlo a fondo e continuare a vivere con lui solo perché non ci sentiamo in grado di lasciarlo, di divorziare da lui perché contro l’insegnamento ecclesiastico, ebbene, sarò blasfema, ma le regole ecclesiastiche sono fatte dagli uomini, in grado di sbagliare come tutti, anche se uomini di Chiesa. Dio ci ha dato la vita ed il grande compito di onorarla. Gli strumenti per fare della nostra esistenza un’esistenza felice, appagata. 

Ci ha dato la COSCIENZA. 

Questo per me è Dio. 

Dio è dentro ognuno di noi, è la nostra coscienza. Se facciamo qualcosa che la nostra coscienza ci suggerisce di fare, Dio è con noi, perché Dio è buono. Non è un castigatore, un vendicatore, un cerbero che altro non aspetta se non un nostro errore. Tutt’altro. 

Ci ha dato tutto per farci conquistare la vita. A modo nostro. Perché ci avrebbe fatti tutti diversi se no? Ognuno deve essere libero di scegliere quel che vuole. Ognuno è libero di vivere la vita secondo la propria coscienza.

Questo è ciò che penso, ma mi piacerebbe pensare tante altre cose.

A presto. Simona

---------------------------------------------------------------------

 

In quanti e come i fidanzati cattolici vivono la “castità prematrimoniale?

 

Le risposte  a questa domanda serviranno non solo a evidenziare i comportamenti reali delle giovani coppie, ma anche a capire la non incidenza dell’insegnamento costante e imperterrito della Chiesa su tale questione. Prenderne atto non è una colpa.

Annarita e Antonio - Noi già conviviamo, perciò il fatto della castità prematrimoniale ci pare improponibile. La decisione di convivere è venuta con naturalezza. Ne sentivamo la necessità e il cambio di lavoro è stato il quid per decidere. La sofferenza del dividerci quando era sera e il tornare ciascuno a casa propria ci è sembrata cosa inutile e solo atto di ipocrisia per dimostrare a qualcuno che non si sa che cosa. I genitori al paese di origine ancora oggi s'inventano le bugie più strane pur di nascondere alla gente la realtà che tra l'altro noi stiamo vivendo serenamente, tolta la prima settimana di impatto e di assestamento. In questa condizione di intensa vita di coppia ora stiamo pensando al matrimonio in chiesa. 

E' positivo il fatto di potersi conoscere a 360° per 24 ore.

   

Paolo e Giovanna - Non convivono solo perché lei non vuole. Lui non avrebbe difficoltà e non insiste per favorire il processo di "rinascita" dalla ragazza. Hanno comunque regolarmente rapporti, indipendentemente da quello che chiede la Chiesa e sono tranquilli in coscienza.

La convivenza mi farebbe sentire troppo grande. Non mi va di fare le cose troppo in fretta… C'è anche un motivo religioso che mi trascino dietro, perché in passato ho amato molto profondamente Dio. Volevo farmi suora. E' seguita una grossa crisi di rigetto… Ora mi sto ritrovando…

 

Emiliano e Ilaria - Non vediamo nulla di negativo in quello che facciamo. Io amo il mio ragazzo e ciò che si fa con amore non può essere peccato.

Con la mia ragazza insieme siamo arrivati a fare una cosa che è venuta nella massima spontaneità e responsabilità. Io ascolto solo il mio cuore, figurati se ascolto quello che dice la Chiesa. E' necessario calare nel quotidiano Dio, nelle cose di tutti i giorni.

 

Daniele e Francesca - Dovevamo sposarci l'anno scorso. Per motivi particolari non è stato possibile. Avevamo la casa bella e pronta, perché non approfittare? Da allora conviviamo…

 

Silvia e Alfredo - Non conviviamo perché lei non vuole, pur avendo io una casa a disposizione dove vivo solo ormai da tempo…

Non mi sento di lasciare la famiglia prima di aver celebrato il matrimonio. Anche il fare l'amore prima del matrimonio… lo faccio sì, però, per me è motivo di apprensione… sono fatta così… che devo fare? Vivo tutto ciò con dolore… In compenso  gli ho regalato un materasso a due piazze…

Giuseppe e Barbara - Avremmo voluto convivere. Ma l'impresa edile e i genitori ce lo hanno impedito. Soprattutto la prima. Comunque sarebbe stato solo un periodo preparatorio o qualcos'altro.

Castità prematrimoniale? Neanche a parlarne!… Ormai nella mentalità e nei comportamenti di tutti è cosa scontata fare esperienze prima del matrimonio.

 

Sara e Danilo - Stiamo considerando di andare a vivere insieme quando casa sarà pronta. Lo faremo a prescindere dalla formalità del matrimonio e di decidere poi se sposarci o meno…

 

Jennifer e Marcello - Abbiamo deciso di convivere dopo una vacanza, perché non siamo riusciti a distaccarsi una volta tornati a casa. Nel frattempo abbiamo deciso anche di avere un figlio… Non è venuto per caso.

 

Maria Rosaria e Claudio - Non appena sarà possibile (case da sistemare) ci sposeremo. Non abbiamo pensato di convivere per vari motivi, intanto perché il matrimonio è la naturale continuazione del nostro amore e poi perché comunque la convivenza non anticiperebbe i tempi del nostro vivere insieme di molto e per contro ci porterebbe, probabilmente ad affrontare delle discussioni con le nostre famiglie:  mia madre è una specie di Papa supplente nella mia parrocchia. Devo però dire che non sono contrario alla convivenza, è una soluzione come un’altra, mi ripeto ognuno ha diritto di vivere la sua storia d’amore come ritiene meglio. Quanto alla castità prematrimoniale, sinceramente credo che la sessualità fra due persone innamorate sia qualcosa che ha i suoi tempi, i quali sono spesso diversi da quelli che la religione continua ad imporre, ciò non toglie che ho grande rispetto per chi decide di aspettare, anche se non ho conosciuto molte persone così, e che se mi fossi trovato nella situazione di dover aspettare per rispettare i principi della mia compagna lo avrei fatto. Per finire dico che, secondo me, dove ci sono due persone innamorate, c’è Dio, anche prima che si arrivi al matrimonio ed anche se non ci si dovesse arrivare scegliendo la convivenza.

 

Katiuscia e Massimo - Conviviamo perché amo Katiuscia e siccome stiamo insieme da sei anni e ci si è liberata la casa prima del previsto, abbiamo scelto la convivenza.

Perché convivere serve a capire i caratteri dei due ragazzi e perciò la possibilità di stare insieme. Per me la voglia di stare con Massimo, appena avuta la casa, ha prevalso. Dopo 9 mesi di convivenza nessun aspetto negativo fino ad ora è affiorato.

 

Simona e Francesco - Vedi  "POSTA".

 

Roberto e Marta - Abbiamo fatto e facciamo tranquillamente esperienze prematrimoniali e viviamo tutto ciò nella serenità come atto di amore reciproco.

 

Elda e Valerio - Ci ha molto colpito il brano  riportato dal documento di preparazione al sacramento del matrimonio. Ci è sembrato "fuori dal tempo" oggi più che mai. Siamo d'accordo con Simona. Nulla c'è di più consapevole di una scelta fatta dopo una convivenza. Ci chiediamo quante coppie non si lascino dopo il matrimonio nonostante non si amino più. Non si lasciano perché non "sta bene", perché non viene accettato se non per motivi molto molto gravi (e neanche allora è detto che la scelta sia accettata da tutti). Noi conviviamo da circa nove mesi e la nostra vita insieme è meravigliosa. A dicembre ci siamo resi conto che stavamo davvero bene insieme e che non c'erano motivi per non sposarci, così eccoci qua. E, comunque, per noi è importante ma ci sentiamo già marito e moglie. Non ci sono sensi di colpa perché non vedo nulla di male in ciò che facciamo e comunque io, Elda, sono convinta che non staremmo qui, a prepararci per il nostro matrimonio se non avessimo convissuto. L'unica ombra in questa storia sono i miei genitori che non sanno nulla. Io ho provato a parlarci ma ho capito chiaramente che sospettano qualcosa ma non vogliono saperlo, così, anche se mi pesa, io non dico nulla e loro non mi chiedono nulla. Non fraintendiamoci, loro sono felicissimi del matrimonio, sono felici perché forse non mi hanno mai vista così contenta e tranquilla ma è come se pensassero "visto che il matrimonio è vicino preferiamo non sapere". So che mio padre ne sarebbe ferito, è un uomo molto all'antica. Rapporti prematrimoniali? Avere rapporti con la persona che ami è sicuramente importante perché altro non è che il completamento di ciò che provi e non pensiamo ci sia nulla di male o di peccaminoso. Non capiamo perché un atto di amore come può essere anche un bacio, venga visto dalla chiesa in un modo tanto diverso dal bacio. E' amore, solo amore e pensiamo che quella che confonde le cose sia la chiesa che vede in un atto naturale quanto sentimentale, solo lo sfogo di un istinto. Poi per me, quella che scrive, mentre Valerio stira (e sì, il mondo va alla rovescia) è qualcosa che è avvenuto davvero spontaneamente, nonostante prima di conoscere Valerio abbia avuto non pochi problemi. Ho avuto una storia di 7 anni con un ragazzo che amavo ma al quale avevo detto che volevo arrivare vergine al matrimonio. Così è stata castità. Gli anni passavano e il matrimonio era lontano (non se ne parlava proprio). Io stavo bene con  lui anche se nutrivo qualche dubbio e ho deciso di dirgli che potevamo avere rapporti, ma lui non ha voluto. Non aveva un'altra (era vergine anche lui) e sono passati 2 anni senza che si decidesse. Finché mi sono resa conto che non solo lui aveva qualche  problema (ancora oggi ce li ha), ma che io stavo con lui perché mi ero affezionata, perché razionalmente era un bravo ragazzo, ma sappiamo bene che non sono queste le basi di un rapporto. Alla fine ci siamo lasciati. Poi ho incontrato Valerio ed ho ricominciato a vivere (e non parlo dei rapporti che abbiamo avuto solo dopo qualche mese). Dopo quell'esperienza mi sono resa conto che se avessi convissuto con quella persona non avrei impiegato 7 lunghi anni a capire che non era la persona adatta a me. Ora ti salutiamo (forse è meglio che stiro io se no…  chi lo sente… 

 

Lorenzo e Samanta - Su questo tema rispondiamo insieme perché ne abbiamo parlato spesso e abbiamo opinioni concordi. Nel mese di Dicembre abbiamo frequentato il corso di preparazione al matrimonio presso la parrocchia di San Clemente (un po’ per l'insistenza del parroco a cui ci eravamo rivolti per lo svolgimento delle pratiche un po’ per la curiosità di conoscere esattamente la posizione delle Chiesa su alcuni temi e di confrontarci con altre coppie di fidanzati). Sicuramente la cosa più interessante è stata proprio l'incontro con le altre coppie di ragazzi che come noi si stanno avvicinando al matrimonio cristiano. Inutile dire che il tema della contraccezione è stato uno dei più controversi. Durante il corso ci è stato spiegato che i fini del matrimonio sono la felicità dei coniugi e la  procreazione. Gli sposi nel matrimonio cristiano debbono tenere quindi un atteggiamento di "apertura alla vita". Questo in pratica significa il rifiuto dell'aborto e dei metodi di contraccezione che non siano "naturali". Tuttavia anche i metodi naturali vanno utilizzati solo se per "gravi motivi" oggettivi o soggettivi la coppia vuole dilazionare una gravidanza. Mentre il tema del rifiuto dell'aborto ci trova completamente d'accordo non siamo convinti di capire la differenza, dal punto di vista della morale cristiana, fra i metodi di contraccezione che il progresso ci mette a disposizione e i vari metodi naturali. A noi sembra che in entrambi i casi si cerca di ottenere lo stesso risultato con mezzi diversi. Un rapido scambio di opinioni con le altre coppie ci ha confermato che queste idee sono ampliamente condivise anche da coloro che hanno deciso con convinzione di sposarsi cristianamente. Su questo tema emerge in maniera evidente la difficoltà che la Chiesa manifesta nel comunicare con la società. La nostra opinione è che la Chiesa "ufficiale", per preservare la presunta integrità di certe posizioni in tema di morale, tenda e chiudersi in un atteggiamento conservatore che talvolta può apparire intransigente, cavilloso e persino "punitivo" alla comunità dei credenti. Per quanto riguarda la convivenza e i rapporti prematrimoniali confessiamo di non conoscere esattamente la posizione della dottrina cattolica al riguardo. Proprio perché siamo conviti che il matrimonio cristiano debba avvenire al termine di un percorso di crescita e necessiti di una grande consapevolezza dell'impegno che ci si assume, comprendiamo chi sceglie, temporaneamente o permanentemente, una via diversa come quella della convivenza o del matrimonio civile.

Francesco e Alessandra - Crediamo che sia giusto fare sesso se si è convinti del proprio amore nei confronti del partner. Il rapporto sessuale è il momento in cui due persone sono talmente in contatto (fisicamente ed emotivamente) tanto da farli diventare un unico individuo. Ora nella considerazione che un rapporto si ha quando c’è amore e che l’amore tra due persone non scaturisce dal matrimonio celebrato in chiesa, bensì molto prima, non vedo perché non si debba praticare sesso prima di dire il fatidico SI’.

 

Considerazioni

 

1.     Nessuna delle coppie presenti a questi incontri segue il volere della Chiesa.

2.     Nessuno dei fidanzati sembra soffrire di sensi di colpa per quello che fa.

3.     Tutti si meravigliano del perché la Chiesa si interessi tanto ai problemi che in fin dei conti riguardano la loro vita intima.

4.     Tutti parlano di scelte libere e responsabili che aiutano a crescere nell’amore e nella conoscenza reciproca.

5.     Il problema ormai, più che i RAPPORTI prematrimoniali, riguarda la CONVIVENZA prematrimoniale

 

Il sacerdote

 

-         Ha ascoltato attentamente ed è intervenuto nel dialogo.

-         Ha esposto la dottrina della Chiesa in relazione alle esperienze prematrimoniali.

-         Ha preso atto della sincerità dei partecipanti al corso.

-         Le coscienze hanno uno spazio essenziale nel decifrare i tanti meccanismi che regolano un rapporto…

-         La conoscenza del Vangelo potrebbe aiutare nelle scelte più delle leggi che spesso proibiscono senza valide motivazioni.

-         Anche lui è dell’opinione che la Chiesa in questa materia potrebbe e dovrebbe cambiare stile: preferire alle proibizioni un buon lavoro di educazione all’amore…

 

Conclusioni 

 

1.     S’è visto che, in un clima di amicizia e di rispetto reciproco, è possibile parlare anche di cose intime.

2.     La sincerità aiuta a capire e a farsi capire.

3.     Queste conversazioni sono un ottimo allenamento al dialogo che continuerà nel rapporto di coppia e con i figli quando ci saranno.

*****

GRUPPO del 2004

Su 23 coppie presenti al corso,  21 già convivono.

Questa è la realtà. Queste sono le scelte che le coppie “cattoliche” operano nel costruire il loro rapporto d’amore.

Sono tutte in peccato?

Domanda: perché avete scelto di convivere prima del matrimonio?

VANDA e BRUNO - La nostra era una semi convivenza inizialmente, io vivendo sola con mia madre, capitava che nei fine settimana mi ritrovavo da sola, e, avendo paura di questo, lui mi veniva a fare compagnia, ora è diventata una piacevolissima abitudine.

VALENTIA E ANDREA - Non convivono, ma dato che sono insieme da 12 anni, si sentono già sposati e non hanno mai sentito il bisogno di fare questo passo prima del matrimonio, anche se spesso hanno il piacere di dormire insieme o a casa di lei o a casa di lui, e le vacanze estive le passano praticamente insieme.

LORENA E GIOVANNI - Inizialmente entrambi vivevano da soli ognuno nella propria casa, così l’idea della convivenza è stata quasi una scelta pratica e comoda, anche se il passo della convivenza l’hanno ritenuta quasi azzardata perché si conoscevano poco e da poco tempo, è stata una cosa spontanea e tuttora va tutto bene.

DAVIDE E MARIA TERESA - Inizialmente entrambi vivevano da soli ognuno nella propria casa, poi per una questione pratica hanno deciso di unire le cose insieme anche se inizialmente i genitori erano contrari a questa decisione presa, ma ora scorre tutto nel migliore dei modi.

FRANCESCO E ALESSANDRA – E’ da poco che convivono, sono tre mesi, anche se inizialmente lo si può ritenere una decisione azzardata, ma lui viveva già da solo e la cosa è nata spontaneamente.

NICOLETTA E EMANUELE - All’interno della coppia non ci mancava nulla, abbiamo deciso che la convivenza era forse l’unica cosa mancante per completare il tutto, inizialmente l’abbiamo affrontata come una grande prova.

DAVIDE E FRANCESCA - Lui viveva già da tempo solo, e la scelta della convivenza è venuta spontaneamente, e poi oggigiorno, i genitori, avendo cambiato atteggiamento nei confronti della convivenza, ti fanno prendere questa decisione in maniera più tranquilla senza forzare a tutti i costi le cose, come accadeva un tempo.

ROMINA E PIETRO - Lei viveva sola con la madre, e al momento di prendere la decisione di una ipotetica convivenza con il fidanzato, si è resa conto che non avrebbe mai lasciato da sola sua madre per nessun motivo al mondo, e così lui ha deciso di andare a vivere con lei e la mamma, dopo i primi momenti di difficoltà e di alti e bassi, si sono chiarite le cose parlandone, ed ora la “convivenza a tre” scorre liscia ognuno rispettando gli spazi dell’altro.

GIUSEPPE E ADELE - Quando si sono conosciuti lei era una ragazza madre, e con tutte le difficoltà che comporta questa situazione, lui per amore di lei e della bambina ha subito preso la decisione di vivere insieme e occuparsi della bambina, che oggi ritiene sua figlia al cento per cento e la bimba è consapevole di avere un padre che le vuole bene.

FRANCESCA E EMANUELE - Abbiamo preso la decisione di convivere perché ne avevamo la possibilità in quanto abbiamo già una casa tutta per noi.

MONICA E DANIELE - Noi non conviviamo ma spesso nei fine settimana ci ritroviamo o a casa dell’una o a casa dell’altro, questo perché vogliamo passare insieme più tempo possibile e condividere più cose.

ALESSANDRO E MOIRA - Qualche tempo fa comprammo un cane insieme, lui si è talmente affezionato ad entrambi che quando ci dovevamo separare per andare ognuno a casa propria, il cucciolo soffriva e piangeva, così per amore del cane abbiamo deciso di convivere.

PRISCILLA E ALESSANDRO - Non conviviamo, ma a causa del suo lavoro che lo costringe a continui spostamenti, abbiamo condiviso per un mese la convivenza in quanto io ho deciso di seguirlo, ora la cosa si ripete quasi tutti i fine settimana.

SABRINA E DIEGO - Non convivono, hanno deciso di fare questo passo dopo il matrimonio, nonostante lei oggi aspetti un bambino che cresceranno insieme dopo sposati.

STEFANO E LARA - Lei viveva al Sud io a Roma, ci siamo conosciuti al Nord e per evitare di pagare due affitti, abbiamo deciso di vivere insieme.

MICHELA E DAVIDE - Lei viveva sola con la sorella che dopo un periodo di tempo se ne è andata in quanto si è sposata, inizialmente lei è rimasta a vivere da sola, poi dopo un periodo faticoso dovuto dallo stress degli esami universitari, lui ha deciso di farle compagnia per sostenerla, finiti gli esami e una volta laureatasi lui si è fermato a vivere con lei definitivamente.

VALENTINA E MARCO - Non convivono, ma spesso lui si ferma a casa di lei per condividere il piacere di dormire insieme, i genitori di lei hanno creato una stanza apposta per loro, adatta a questa esigenza.

EMILIO E FRANCESCA - Non convivevamo perché aspettavamo di terminare la costruzione della casa, ma tempo fa la mamma di lei s’è trovata  in ospedale, purtroppo, per tre mesi. In questo periodo  perciò ho  dovuto tenere compagnia  alla ragazza.

ELISA -  Ritengo la convivenza pre-matrimoniale indispensabile per valutare la possibilità di un percorso di vita comune. La mia esperienza mi ha insegnato che i rapporti uomo-donna mutano profondamente quando si condivide uno stesso tetto e una quotidianità completa. Ho sempre considerato la convivenza un acceleratore sia che il rapporto funzionasse sia che non funzionasse, nel qual caso ne accelera la fine. Io e Luca conviviamo dal primo giorno della nostra storia, per noi è stato impossibile separarci visto l’enorme desiderio di stare insieme, di conoscerci, di condividere e di affrontate tutte le difficoltà che avremmo incontrato, e devo dire che la vita non si è risparmiata in tal senso……..! Sono felice che questa sia stata un’esigenza comune perché io non avrei mai voluto separarmi da lui, cosa che desidero tutt’ora. E poi, Roma non aiuta certo a relazionarsi facilmente. Non vedo aspetti negativi della convivenza, quando funziona, ma come si fa a capire se funziona se non si convive? Per me il matrimonio, a cui non ho mai pensato di rinunciare,è importantissimo ed unico, quindi, non è passibile di errore per cui la convivenza l’ho sempre stata vista come propedeutica allo stesso e, francamente, detesto moralismi ed ipocrisie che, per certo, non aiutano a vivere. Ma quale Dio, che ci spinge ad amare, potrebbe mai considerare due persone che hanno desiderio di amarsi nel peccato, inciampando, quindi, in un vizio di forma????????  

LUCA - Vedo nella convivenza pre-matrimoniale solo aspetti positivi. Permette ad un uomo ed una donna di  sperimentarsi e non di relazionarsi ad un’ idea. Credo che non sia possibile scegliere consapevolmente di voler vivere con una donna senza essersi provati. L’esperienza della convivenza porta alla consapevolezza del vivere insieme, che è requisito fondamentale per l’indissolubilità del matrimonio. 
ELENA – Secondo me la convivenza prematrimoniale è una scelta giusta da fare. Partendo dal fatto che il matrimonio è o dovrebbe essere per sempre, è un passo importante che si fa davanti a Dio. Prima di prendere una tale decisione bisognerebbe conoscere ogni aspetto della vita di coppia. La convivenza non toglie il rischio della fine del matrimonio, ma secondo me aiuta molto la coppia, quindi non può essere considerata una scelta sbagliata. Io e Fabrizio abbiamo iniziato a convivere da subito, erano pochi mesi che stavamo insiemi e con lui sono cresciuta tanto, ho superato dolori e difficoltà, insieme abbiamo condiviso gioie e difficoltà, insieme abbiamo costruito quelle che ora sono le nostre certezze, il nostro amore. Ora, invece, possiamo dire di essere pronti a sposarci… La convivenza dona più consapevolezza e conoscenza.
FABRIZIO – Credo che la convivenza prematrimoniale sia il modo più concreto per capire se due persone sono fatte l’una per l’altro e quindi sposarsi.
In quanti e come i fidanzati cattolici vivono la “castità prematrimoniale?
Elisa: Credo, e lo so di usare un termine un po’ forte, che non ci sia aberrazione più grande.

Perché avere un corpo, un’umanità, un desiderio e finalizzarli solo alla procreazione?

Perché negare e vergognarsi di una parte di se creata da Dio?

Non è forse espressione di amore  quella di due fidanzati, semmai pure maturi, che si amano anche fisicamente?

E chi non può avere figli …..?

Allora l’amore è tale solo se consacrato? Ne siamo certi?

Di quant’altro di ben più serio e pregnante occorrerebbe vergognarsi?

Beh, io non me ne vergogno, e comunicherei il mio amore a Luca in ogni modo, infatti, lo sposo e spero di avere tutti i figli che il Signore mi manderà. 

Diverso è usare il proprio corpo scelleratamente.  

Luca – Dio è in tutte le cose, la vita è un dono di Dio, conseguentemente anche la sessualità è un dono di Dio.

Il punto allora non è quando la si vive ma più semplicemente come la si vive. Non credo quindi che la castità prematrimoniale sia un valore morale, credo invece che lo sia quando scelta liberamente per intraprendere un percorso spirituale. Non mi sento nel peccato.  
Elena – La castità prematrimoniale è indubbiamente una cosa stupenda. Tanto stupenda quanto rara al giorno d’oggi e comunque è una scelta libera e non può essere soggetta a giudizio.

La mia esperienza dice che fare l’amore con la persona che si ama è solo il naturale completamento.
Fabrizio – La castità prematrimoniale è una cosa molto bella sotto tanti aspetti, ma ai giorni nostri bisognerebbe sposarsi a 15 anni.
***** 


Non è facile in questo contesto riversare la dottrina cattolica e gli insegnamenti della Chiesa sulle coscienze di chi, per motivi che andrebbero seriamente considerati e studiati, fa scelte diverse, senza eccessivi scrupoli di ordine morale.


Del resto, alla vigilia del matrimonio, cosa si può pretendere da costoro?


E se, nonostante i buoni insegnamenti, i risultati sono così deludenti dal punto di vista di chi ama la morale cattolica, dove l’errore? 

